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INTRODUZIONE

Il titolo di questo breve lavoro mi è stato suggerito dal mio personale percorso 

scolastico, comprendente tutta la scuola primaria di primo  e di secondo grado e il 

liceo.

In ogni ciclo scolastico mi sono state impartite lezioni di una materia chiamata 

“educazione alla cittadinanza” di cui però non mi è stato mai chiarito il 

significato, la motivazione e l'utilità. 

Nella scuola primaria i momenti dedicati a questa disciplina erano rappresentati 

nella scuola d'infanzia dal gioco, nella scuola elementare e media di primo grado 

da lezioni astratte e, se posso permettermi di dare un giudizio, del tutto 

inconcludenti perchè affatto coinvolgenti e interessanti.

Concludendo con l'esperienza del liceo il quadro è risultato totalmente negativo: 

ho assistito a lezioni dottrinarie da parte di eccellenti docenti universitari i quali 

però dimostravano di essere completamente lontani dalla scarsa preparazione 

culturale dell'uditorio. 

Di fatto, al termine della scuola superiore, non avevo ancora ricevuto una 

risposta alla domanda su che cosa fosse la cittadinanza ed il relativo percorso di 

educazione ad essa. 

Sono partita perciò da questo interrogativo per le riflessioni contenute nel mio 

elaborato finale a conclusione del triennio universitario. Per produrre queste 

ultime ho ritenuto opportuno analizzare prima di tutto il senso che oggi 

attribuiamo al termine “comunità” ed evidenziandone gli aspetti positivi e negativi 

in senso prima di tutto sociologico.

Questa prima parte è servita poi per sviluppare un'analisi più specificamente 

pedagogica sulle forme di comunità ponendo l'accento sui fini delle comunità di 

rieducazione destinate agli adolescenti di cui ho dato una breve ricostruzione 

storica e normativa a partire dal XVII secolo.

L'ultima parte del mio lavoro ha l'ambizione di essere una breve sintesi di teoria 
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e pratica, conciliando i presupposti disciplinari relativi alla comunità con le 

osservazioni sulla realizzazione di essi, per quanto in forma parziale e limitata, 

all'interno di una comunità di recupero.

Spero di aver, seppure con molti limiti, realizzato lo scopo che mi sono prefissa 

con questo lavoro: quello di cercare di capire, prima di tutto per me stessa, come 

sia oggi da intendere l'uomo – cittadino e dove si realizzi questa configurazione, 

con quali mezzi e a quali fini. 
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PRIMO CAPITOLO

1. Teorie e riflessioni generali sul concetto di cittadinanza
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1.1 Una definizione generale e sociologica del termine comunità

Prima di affrontare nello specifico l'argomento di questo elaborato in termini 

pedagogici, ho ritenuto utile iniziare dalla definizione del concetto di comunità 

mutuandolo dalla sociologia. Ciò per la semplice ragione che tale disciplina, sia 

pure con molti limiti, ha tentato di contestualizzare i fenomeni sociali nell'ambito 

di un orizzonte scientifico e facendo ricorso ad un elaborazione di tipo empirico. 

Scopo principale della sociologia è infatti la descrizione dei comportamenti 

sociali, nel loro realizzarsi nella Storia, nel tentativo di coglierne alcune costanti.

Sulla base di questa premessa la sociologia tedesca del secolo XIX definisce la 

comunità con riferimento a ad un gruppo di individui che vivono in un 

determinato ambito territoriale il cui comportamento riprende, in modo meno 

complesso, le caratteristiche della società più ampia di cui fa parte (regione, Stato, 

nazione).

La caratteristica del comportamento individuale nella comunità è una maggiore 

accentuazione delle relazioni interpersonali, unite alla presenza di visioni 

totalizzanti.

È necessario sottolineare che questa definizione teorica nacque da una reazione 

al razionalismo illuminista che contrapponeva tutto ciò che era razionale a ciò che 

era naturale ed espressione del vitalismo. 
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Si è giunti poi ad una sintesi  fra il Romanticismo e l'Illuminismo con  un 

concetto nuovo del sociale in cui la società e la comunità sono i due poli della 

relazione sociale.1

In sintesi, ogni individuo agisce socialmente in modo razionale anche non 

considerando i valori che si prefiggono gli altri, siano essi conformi o difformi da 

quelli del soggetto. 

Da questa impostazione generale derivano il concetto di “scambio” che è il 

fondamento dell'utilitarismo in economia, come pure il contrattualismo giuridico: 

in questi ambiti la relazione tra individui ha un aspetto determinato e circoscritto e 

ciò che è estraneo a tale ambito è irrilevante nella relazione.

Risulta evidente quindi che, nella prassi, la relazione di tipo comunitario non 

può essere categorizzata secondo questi principi settoriali perchè in essa non si 

contrappongono fini e interessi individuali, quando invece essa si fonda sul valore 

della solidarietà.

Inoltre, si tratta di una relazione spontanea con fini non bene individuati e di cui 

spesso gli stessi individui non sono consapevoli. In connessione a tali fini gli 

obblighi sono ugualmente aleatori e adempiuti sia in base ad una scelta e sia 

attraverso un comportamento esterno.

In conclusione, ad una società fondata sul determinismo, si contrappone una 

comunità fondata sull'organicismo.

Partendo da tale dicotomia Weber giunge alla definizione dei termini di 

“costituzione societaria” (Vergesellschaftung) e di “costituzione comunitaria” 

(Vergemeinschaftung) non di come di due entità antitetiche, ma di due forme di 

relazione sociale eventualmente in conflitto2.

I termini comunità-società sono attualmente presenti nella sociologia grazie a 

Talcott Parsons3, per il quale l'individuo agisce dovendo costantemente scegliere 

tra modi opposti di orientamento della propria azione, i cosiddetti “ dilemmi di 

1 F. TONNIES, Gemeinschaft und Gesellschaft, 1887, ediz ital.: Comunità e società, trad. di 
G.Giordano, pref.R. TREVES. Milano 1963.

2 P. ROSSI, La sociologia di Max Weber, Quaderni di sociologia 1954, n 12-13, pag. 72.
3 T. PARSONS, Towards a general theory of action 1951.
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scelta” (Pattern variables) che si articolano in:

1. Affettività vs neutralità affettiva;

2. Orientamento collettivistico vs orientamento egoistico;

3. Particolarismo vs universalismo;

4. Qualità ascritte vs qualità acquisite;

5. Diffusione vs specificità.

Nello schema succitato emergono i caratteri peculiari della relazione 

comunitaria   in  opposizione alla relazione societaria.

Lo schema ha avuto un impiego esteso nell'analisi sociologica dei mutamenti 

sociali. In particolare è stato applicato allo studio delle trasformazioni della 

società agraria, quindi feudale e della società contemporanea industriale e post-

industriale, ponendo in evidenza che nel primo caso sono le relazioni di tipo 

comunitario a determinare le caratteristiche del vivere e dell'interagire, mentre nel 

secondo caso sono le relazioni di tipo societario.

Il concetto è stato poi rielaborato da Theodor Geiger4 che ha visto nella 

comunità e nella società due aspetti diversi dello stesso fenomeno: la comunità, 

come senso di appartenenza di un gruppo; la società, come l'ordinamento esterno 

del gruppo. 

Nella ricerca sociologica degli anni più recenti, quando si parla di comunità si fa 

riferimento a gruppi locali sostenuti da vincoli solidaristici e personalistici che 

sono costantemente minacciati dalla globalizzazione sia economica che industriale 

e dalla capillarità dei mezzi di comunicazione che di trasporto.

Non è infatti privo di significato che nella società attuale tutti i rapporti tendono 

ad assumere un aspetto totalmente razionale e impersonale. 

Proprio in relazione a questa minaccia per la vita comunitaria, per il totale e 

armonico sviluppo delle personalità sono stati tentati progetti di riforma sociale 

come il movimento di comunità di Adriano Olivetti, testimonianza storica che il 

vincolo comunitario non è  appannaggio di società del passato ma permane come 

4 TH.GEIGER, Gemeinschaft, in Handworterbuch der Sozielogie, Stoccarda 1931. 
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esigenza nella società industriale.

Nelle sfide che la globalizzazione pone all'individuo e alla sua vita sociale, il 

vivere in comunità diventa ora un impegno ricco di spunti, di interrogativi e di 

appassionanti tentativi di soluzione. 

1.2. Il soggetto individuale nella comunità

La natura sociale di ogni essere umano si realizza attraverso un'azione volta a 

dare significato alle azioni proprie e a quelle di altri individui.  

“La crescita personale diventa effettiva quando incontra un mondo che è già 

intenzionalmente orientato ad accogliere e condividere proprio tale progetto di 

vita5.

Il soggetto agente va inteso nella dinamica della comunità di cui l'individuo è 

chiamato a prendersi cura responsabilmente perchè a sua volta la comunità si 

prende cura dell'individuo. Si tratta di una posizione che si oppone al liberalismo 

che, al contrario, concepisce l'uomo come individualità tendente autonomamente 

ad un progetto di vita. In questa dimensione, il collegamento tra l'individuo e il 

bene comune si limita alla procedura, cioè al riconoscimento razionale e formale 

di diritti che esistono in quanto garantiti in senso normativo, ma che non prevede 

alcun intervento comunitario nella concreta realizzazione di essi.

Il liberalismo individualista contiene un'aporia logica che consiste infatti 

nell'affermazione di diritti formali senza prevederne le modalità di attuazione.

Il superamento di tale aporia è il comunitarismo, concezione che pone come 

prioritaria la dimensione sociale rispetto a quella individuale: la vita sociale non è 

la summa dei singoli soggetti, ma è costituita dalla partecipazione e dal 

riconoscimento individuale di appartenenza alla comunità. Se, per il liberalismo, il 

bene comune è il riconoscimento normativo di diritti, nella prospettiva 

5 E.BALDUZZI, La pedagogia del bene comune e l'educazione alla cittadinanza, ed.V.E.Commerciale,  
Milano 2012, pag 36.
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comunitaria il bene comune è dato da una continua interazione tra i soggetti 

caratterizzati da un fondamento morale solido che garantisce la vita stessa della 

comunità. 

A. Macintyre, il cui pensiero si oppone criticamente al soggettivismo 

contemporaneo poiché ritenuto un disvalore, sostiene che a tale soggettivismo si 

deve sostituire il ritorno all'antropologia del mondo greco antico in cui la virtù si 

realizza nell'armonia tra azione morale e organizzazione sociale. Ne deriva che la 

virtù civica corrisponde ad azioni radicate in valori tramandati attraverso le 

generazioni e concordemente riconosciuti dal gruppo di appartenenza: “ Un uomo 

sa chi è perchè conosce il proprio ruolo...sa anche che cosa deve e che cosa gli è 

dovuto nei sui rapporti con coloro che rivestono tutti gli altri ruoli”6

 La comunità porta in sé sia la considerazione dell'individuo, sia la sua azione in 

relazione agli altri, facendo sì che l'agire acquisisca dei valori trascendenti le 

esigenze individuali che, come tali, sono invece fonte di conflitti. La concezione 

comunitaria reca quindi in sè il valore inter - soggettivo del bene comune, inteso 

come desiderio di individuarlo e di realizzarlo in senso esclusivamente 

relazionale. 

Si potrebbe concludere che in tutte le interazioni, l'uomo agente nella comunità 

trascende se stesso e comprende invece il significato ultimo dell'agire in sé e per 

sé. 

Il soggetto, trascendendo con il proprio agire i limiti dell'individualismo, diventa 

consapevole dell'appartenenza ad un mondo comune, all'interno del quale può 

fornire il proprio contributo, riscoprendo la propria originaria connotazione. 

Quest'ultima infatti consiste nella continua produzione di legami sociali volti 

alla ricerca di valori comuni,  senza che ciò sia  sottoposto ad imposizioni esterne.

Uno dei temi più dibattuti come conseguenza di questa posizione è il rapporto, 

nella dimensione comunitaria, tra la libertà individuale e il bene comune. 

In altri termini l'essenza del bene comune è la comunicabilità finalizzata a 

realizzare l'esistenza e la libertà: i valori, gli scopi e le virtù presenti in una 

6 A. MACINTYRE, Dopo la virtù, 1981, Feltrinelli, pag 149.
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comunità ne definiscono quindi le caratteristiche che a loro volta fondano la 

crescita di chi alla comunità appartiene. “Tutto questo deve essere, in una certa 

misura, comunicabile e si riversi in una certa misura su ciascuno, e aiuti così 

ciascuno a completare la sua vita e la sua libertà di persona”7.

Per il filosofo Jacques Maritain il bene comune non va inteso come un prodotto 

economico o culturale misurabile in termini quantitativi, ma come valore il cui 

contenuto è la possibilità delle persone di accedere e conseguire una propria 

libertà di sviluppo. Più specificamente si potrebbe parlare, per Maritain, di valori, 

scopi e virtù presenti in una comunità in modo tale da definirne le caratteristiche 

che a loro volta sono il fondamento della crescita degli esseri di appartenenza.

Da questi presupposti emerge la comunicabilità del bene comune tra le varie 

comunità sociali che a sua volta va a confluire in una società più ampia in cui tutte 

le comunità particolari si riconoscono.

Sintetizzando si tratta di immaginare la possibilità che tutti gli esseri umani 

siano parte della costruzione di un orizzonte comune e condiviso in modo libero e 

senza coercizione. 

1. 3. Riflessione sull'idea di libertà 

Dalle conclusioni generali del paragrafo precedente emerge come urgente la 

necessità di conciliare la libertà individuale, all'interno di qualsiasi realtà 

comunitaria, con l'agire collettivo.

Andando oltre la concezione generica della libertà quale tendenza 

teleologicamente indirizzata all'auto-realizzazione mi è sembrato più opportuno 

circoscrivere il tema del rapporto tra la libertà individuale e l'agire collettivo 

all'ambito più strettamente pedagogico e intendendo la libertà come il fine 

principale innanzitutto dell'educazione. Riconosco, in primis, che tale scopo viene 

7 J.MARITAIN, La persona e il bene comune, Morcelliana 1948, trad. di M. Mazzolani, pag 32.
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raggiunto solo attraverso un cammino condiviso, se pure in sé problematico, nel 

corso del quale l'individuo incontra, scopre, contrasta ed infine accetta l'alterità. In 

termini più sintetici, nella relazione educativa, di qualsiasi tipo essa sia, è operante 

uno scambio costante in cui educante ed educato sono coinvolti nello stesso modo 

e con uguale intensità. 

La prima conseguenza è la scoperta della reciproca umanità; accanto ad essa si 

pone lo scadere dell'auto - referenzialità a vantaggio dell'emergere di una 

molteplicità di altri significati della propria esistenza, tra cui quello fondamentale 

che nel vivere in comune è implicita una scelta di libertà.

Ritornando allo specifico dell'elaborato è palese l'urgenza di approfondire le 

nozioni di cittadinanza e di educazione ad essa come esemplificative del vivere 

comunitario in quanto presuppongono una partecipazione consapevole alla ricerca 

e attuazione del bene comune.

Sostiene il pedagogista E. Balduzzi8 che la riflessione sull'educazione alla 

cittadinanza si articola in due momenti: 

1. All'agire sociale si giunge attraverso una formazione in cui si 

compenetrano il concetto di libertà personale e l'azione inter-soggettiva della 

pratica quotidiana;

2.  L'impulso per educare alla cittadinanza è rappresentato dalla trascendenza 

del sé. 

     Si pone dunque la seguente dicotomia tra il limite alla libertà e le infinite 

possibilità di realizzazione di essa che potrebbero sfociare nel sentimento 

3. dell'angoscia così come è intesa da Kierkergaard. Tuttavia la soluzione del 

contrasto è data dalla continua necessità di ridefinizione del sé come dinamica 

tesa alla perfettibilità. Ciò fa sì che la consapevolezza di appartenere ad un gruppo 

non sia volta al soddisfacimento del desiderio egoistico, ma alla ricerca del senso 

delle azioni libere9. Esse infatti ricevono significato dall'intenzionalità che a sua 

8 E. BALDUZZI, La pedagogia del bene comune e l'educazione alla cittadinanza, ed. V.E. 
Commerciale, Milano 2012, pag 90-94.

9 M. MAGATTI, Libertà immaginaria. Le illusioni del capitalismo tecno-nichilista, Feltrinelli, Milano 
2009, pag 192.
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volta implica la scelta e la scoperta dell'altro. È consequenziale che tale scoperta 

abbia sempre come riferimento il contesto pratico, la dimensione empirica, il 

vivere con gli altri. Qui si sviluppa il valore educativo della comunità in cui 

coesistono l'intraprendenza della ricerca del sé, la tendenza a realizzare la libertà 

naturale costitutiva radicate nell'esperienza dell'agire concreto che dà senso al 

tutto.

1.4. La trascendenza come realizzazione della libertà 

L'agire dell'uomo è la possibilità di iniziare, unica per ognuno di noi,  che si 

inserisce nella realtà esistente come forza di costante  rigenerazione.

Questa dinamica richiede tuttavia un senso della trascendenza del sé, in altri 

termini della capacità umana di contribuire con il proprio agire al mondo in cui si 

vive.

Nell'azione che trascende il soggetto, esso si pone come produttore di novità e di 

originalità che vanno viste come scoperta del sé. L'uomo è posto di fronte ai 

propri limiti naturali, ma è proprio in questa acquisizione del senso del limite 

individuale che prende vigore l'educabilità. Quest'ultima va intesa come un 

consolidamento constante, all'interno del contesto di vita, di regole e codici che 

possono valere non solo “qui e ora”, ma anche per il “dopo” e che si legano al 

“prima”.

In tale situazione l'individuo quindi trascende sé stesso sia perchè si pone in 

relazione ad altri soggetti nella contemporaneità, sia perchè si pone in relazione a 

quanto gli uomini hanno prodotto nel passato.

La conclusione principale in merito alla trascendenza del sé da cui si aprono le 

infinite possibilità dell'operare pedagogico sono queste: nell'educazione il valore 

individuale e personale necessita di essere tutelato proprio in funzione 
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dell'importanza del suo contributo nella sfera sociale e pubblica;  l'interpretazione 

individualistica dell'agire umano, infatti, si apre necessariamente 

all'interpretazione degli altri soggetti e si sviluppa come un'indagine reciproca 

intorno al senso dell'intenzionalità comune.

È quest'ultima indagine, perciò, che, oltre a illuminare il senso del proprio agire, 

costituisce lo strumento per comprendere il senso dell'agire altrui. 

Il pronome “altrui” è il fulcro su cui fa perno il senso del sé e dell'altro,  

fondamentale punto di partenza delle basi assiologiche dell'educazione alla 

cittadinanza. 

Il pronome infatti lega indissolubilmente gli individui gli uni agli altri e richiede 

una riflessione pedagogica poiché la pedagogia è la scienza che potenzia le 

caratteristiche antropologiche nella pratica del quotidiano.

Perciò date queste premesse generali l'analisi procederà in seguito sul tema della 

cittadinanza nella sua globalità e in relazione all'educazione ad essa. 

1.5. L'agire umano nella dimensione pratica della cittadinanza

La scelta di partecipare alla vita sociale, riflettendo su quanto in essa è prodotto 

dall'agire umano, costituisce l'esercizio della cittadinanza attiva. Come tale essa è 

ontologicamente fondata sulla relazione concreta e quotidiana.

Da questa impostazione generale sorge tuttavia la necessità di inquadrare 

l'analisi del concetto di cittadinanza in un modo univoco dato che la questione in 

sè si pone come polimorfa ed estremamente complessa. 

A questo proposito il problema maggiore, parlando oggi di cittadinanza, è quello 

di definirne le caratteristiche interculturali in una prospettiva che ormai supera 

l'interpretazione nazionalista e che coinvolge l'integrazione, la necessità della 

realizzazione globale dei diritti umani e civili e la considerazione del rapporto tra 

l'essere umano e l'ambiente naturale. In questa attuale concezione della 
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cittadinanza emerge con grande evidenza il principio della diversità, che come tale 

pone notevoli interrogativi riguardo al suo valore formativo, ma anche alla sua 

sostenibilità. 

Sotto il profilo strettamente pedagogico, è indispensabile adottare progetti che 

implicitamente accettino il principio della diversità come costitutivo del valore 

dell'educazione alla cittadinanza. 

L'azione pratica dell'individuo nella comunità deve essere sostenuta da un 

imperativo morale su cui si regge la libertà dell'azione stessa10. Sotto il profilo 

della definizione, tuttavia, tale imperativo potrebbe risultare da un lato ambiguo e 

privo di definizione univoca, dall'altro si potrebbe manifestare come 

omologazione rispetto al comportamento e alla volontà di un gruppo dominante.

A questa problematica si oppone il potenziamento della libertà individuale 

attuata in un contesto multiculturale condiviso. A questo proposito però va 

evidenziato che non sempre esiste una condivisione per valori comuni: l'esempio 

più esaustivo è dato dal contrasto tra la concezione attuale dei diritti umani nelle 

società occidentali democratiche contemporanee e l'inesistenza o la costante 

violazione di essi in società politicamente e culturalmente diverse.

La presa d'atto di questa situazione potrebbe sfociare, contrariamente a quanto si 

vorrebbe, nel totale scetticismo relativo all'educazione alla cittadinanza.

Non basta dunque parlare di libertà, condivisione e riconoscimento, intenso 

come rispetto, perchè l'azione risulti rilevante socialmente. Nel passaggio da tali 

comportamenti alla cittadinanza va recuperato il valore della virtù civica.11 

10 M. TAROZZI, Cittadinanza interculturale, esperienza educativa come agire politico, RCS , Milano 
2006, pag 246.

11 J. LASPALAS, Los lìmites del discorso ètico en las democracias y sus repercusiones en la educacìon,  
in M. CASADO VELARDE- R. GONZALEZ RUIZ – M.V. ROMERO GUALDA (eds.) Anàlisis del 
discurso: lengua, cultura, valores. Actas del I congreso Internacional ( Universidad de Navarra, 
Pamplona, noviembre 2002), I Arco/Libros, Madrid 2006, pag.542. 
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1.6. La virtù civica 

Pedagogicamente la virtù civica è la ricerca di una prassi di comportamento, 

volta a migliorare la realtà del gruppo in cui si vive, attraverso la realizzazione 

delle possibilità antropologiche del singolo. In questo passaggio la libertà diventa 

“sociabilità”, cioè realizzazione definitiva individuale che poggia sulla  tendenza 

all'auto-realizzazione e alla comunicazione.

La riflessione precedente sottolinea che anche questo contesto in cui si 

manifesta  ciò che possiamo indicare come virtù civica non è relativa a una 

fenomenologia comportamentale, ma alla crescita individuale acquisita da ciò che 

il gruppo sperimenta e condivide ma non impone coattivamente. 

Il gruppo dunque non va inteso come condizionamento radicale di scelte, ma 

come humus che permette al soggetto di affermarsi in prima persona nella scelta 

del proprio percorso esistenziale12. 

È  comunque opportuno indagare sugli aspetti problematici che la virtù civica 

reca con sé. 

Innanzitutto ci si deve chiedere cosa si intende,in generale, per virtù civica e 

quali siano gli attributi che la determinano come tale. 

È indubbio che la virtù civica si basa sul riconoscimento plurale di valori sociali 

e morali e su un consenso di fondo. 

Inoltre, nell'esercizio della virtù civica, è imprescindibile l'impegno individuale 

inteso non tanto come un obbligo cogente, ma come apporto alla valorizzazione di 

un patrimonio attuale e a nostra disposizione, ma fruibile da coloro che verrano 

dopo di noi.

Da questa breve introduzione si può concludere che l'universalismo è la 

categoria onnicomprensiva delle caratteristiche particolari della virtù civica: 

proprio per questo motivo la definizione di virtù civica risulta complessa, dato che 

12 J. LASPALAS, Los lìmites del discorso ètico en las democracias y sus repercusiones en la educacìon,  
in M. CASADO VELARDE- R. GONZALEZ RUIZ – M.V. ROMERO GUALDA (eds.) op. cit., 
pag.542.
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essa si declina secondo modalità e forme eterogenee.

Produrrò a questo proposito un approfondimento che miri a ritrovare un 

principio unificatore, ma che a sua volta giustifichi il pluralismo fenomenologico 

della virtù civica.

Tale principio risulta oggi un problema di stringente attualità in pedagogia, 

proprio perchè questa scienza richiede la capacità di oltrepassare la soglia del 

semplice pronunciamento astratto per entrare nella pratica della vita vissuta.

1.7. L'educazione alla cittadinanza come stimolante insieme di sfide della 

scienza pedagogica

La prima sfida che la pedagogia incontra nell'educazione alla cittadinanza 

consiste nel conciliare il pluralismo con l'individualismo: da tale conciliazione è 

possibile realizzare il bene comune. 

La convergenza tra le due istanze opposte è la solidarietà, che in ambito 

pedagogico assume l'aspetto della virtù civica. Nessun terreno, infatti, più della 

solidarietà è il più idoneo a dare significato all'intenzione del singolo poiché è in 

ambito solidale che massimamente si realizza la condivisione. A questo proposito 

Martini e  Cacciari hanno prodotto alcune riflessioni che meritano di essere 

analizzate “Il valore di essa rimane ancora fra i valori universalmente riconosciuti 

e fa da riferimento sintetico di un'unità e inter-dipendenza che l'umanità è 

chiamata a riconoscere preliminarmente alle diversificazioni in cui essa si 

articola”13.

Il termine inter-dipendenza sottolinea la relazionalità implicita nell'uomo e da 

essa scaturisce il riconoscimento dell'altro come “prossimo” a cui si è legati da un 

vincolo di “prossimità”. 

Quest'ultimo aspetto acuisce ulteriormente l'imprescindibilità di uno sfondo 

13 M.CACCIARI – C. M. MARTINI, Dialogo sulla solidarietà, ediz. Lavoro, Roma 1995. 
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progettuale comune che necessita di essere protetto e attuato dalla molteplicità dei 

soggetti in forma diversa da parte di ciascuno di essi. Nella prossimità la struttura 

ontologica della solidarietà diventa prassi e la quotidianità è il luogo in cui tale 

prassi si manifesta: la prassi testimonia contemporaneamente la radice comune di 

appartenenza, ma anche la diversità, l'alterità e il riconoscimento nell'altro di 

bisogni identici ai nostri.

Afferma Massimo Cacciari: “L'altro è in noi, a prescindere da come lo 

trattiamo... la fondazione trascendentale di ogni idea di solidarietà è che me stesso 

è un altro”. 

È chiaro quindi che ciò può rivelarsi solamente tramite l'azione perchè attraverso 

di essa opera l'intenzione di superare il mondo soggettivo, nella costante 

riscoperta del mondo inter-soggettivo da tutelare e valorizzare.

Semplificando: l'altro da me non è altro che un me stesso che chiede di essere 

difeso e protetto con conseguenza che “l'altro” non è chi fisicamente conosco, 

frequento, amo, detesto o ricerco, ma può essere anche lo sconosciuto lontano da 

me migliaia di chilometri di cui non conosco neppure i tratti fisici. 

L'intenzionalità di agire condividendo le vicende “dell'altro da me” è l'origine  di 

un nuovo contesto costituito da valori nuovi, continuamente rinnovabili.14 Il frutto 

di tutto ciò è il prodursi di un nuovo specifico legame inter-umano che va 

identificato con il termine di solidarietà sociale. Essa perciò esclude come 

necessaria la prossimità fisica e del contesto di appartenenza mentre fa emergere 

invece il desiderio di partecipazione, di entrare a far parte. Infine l'inter-

soggettività conseguente alla solidarietà come virtù civica è la massima 

manifestazione della libertà umana intesa sempre come la possibilità in sè di 

scegliere e di agire secondo determinati valori condivisi. 

Da questi presupposti la pedagogia assume un ruolo fondamentale nella 

formazione dell'individuo quale entità antropologicamente proiettata verso 

l'esterno. 

Infatti l'atto isolato, pur rispondente ad un orizzonte di valore condiviso, non 

14 M. CACCIARI – C. M. MARTINI, op. cit., pag. 20. 
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assume alcun senso al di fuori di un gruppo solidale.

 La pedagogia a questo punto è tenuta a rispondere sul perchè la continuità delle 

relazioni sociali sia una necessità ontologica.

Una prima risposta è fornita dal pedagogista Claudio De Luca “La solidarietà...è 

crescente bisogno per far fronte alla perdita di identità e allo smarrimento che 

caratterizzano il tempo della complessità in atto”15: in termini più semplici, ogni 

essere umano tende a prendersi cura dell'altro nel tentativo di annullare la propria 

solitudine che  ha subito  evidenti accentuazione ed accelerazione dalla 

globalizzazione iniziata alla fine del secolo scorso. 

Per questo motivo la pedagogia è obbligata a rispondere ad un ulteriore 

interrogativo riguardante quale sia l'intenzione alla base della “cura solidale”: essa 

infatti potrebbe essere intesa unicamente come soddisfacimento del bisogno 

individuale di evitare la solitudine che non implica però necessariamente la 

realizzazione della felicità altrui.

Da una riflessione ponderata si comprende anche che, l'intenzione utilitaristica 

non impedisce il raggiungimento di scopi positivi, quindi è accettato e 

ammissibile che all'origine dell'atto solidale ci sia anche l'auto - referenzialità. 

Si tratta sempre però, di una forma di solidarietà molto ristretta e limitata, 

mentre  la pedagogia necessita l'apertura ad una visione più ampia. Dal senso di 

smarrimento l'individuo è spinto ad una necessaria apertura personale da cui 

dipende la formazione costante di una nuova identità. Tale identità si realizza e si 

forma mediante la ricezione di un universo simbolico esterno, plurale ed 

eterogeneo. Si deve tenere comunque in considerazione che questa apertura è 

parte di un processo di maturazione in cui rientrano il senso di insicurezza, di 

estraneità e di interpretazione attraverso le quali l'individuo affronta una sfida 

ermeneutica quotidiana. 

Semplificando la scelta quotidiana tra origine della molteplicità di cui ciascuno 

di noi fa parte. 

A tale molteplicità l'individuo tende costantemente in una auto-definizione del 

15 C. DE LUCA, Una teoria pedagogica della solidarietà, Anicia Roma 2008, p.156.
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sé che implica la definizione del diverso dal sé. La maggiore o minore apertura al 

mondo esterno è l'interpretazione che ognuno di noi da al mondo degli altri ed è 

indice dalla permeabilità del singolo all'universo altrui. 

La permeabilità minima, intesa nella concezione liberale come tolleranza viene 

superata sul terreno della solidarietà grazie all'interpretazione degli altri universi 

simbolici che producono costantemente nuovi valori condivisi.

In ambito pedagogico la solidarietà si esprime come accoglienza aperta, scevra 

da pregiudizi e disposta, incondizionatamente, ad accettare l'altro. Si tratta di un 

atteggiamento che implica l'inter-dipendenza perchè due entità soggettive 

partecipano di una relazione pedagogica che per sua natura si oppone 

all'indifferenza e all'isolamento. Ad esempio la condivisione della memoria 

storica, oltre a superare il limitato confine dell'individualità, è fonte di un vissuto 

comune in cui si ritrovano valori e speranze del gruppo. 

Emanuele Balduzzi giudica la memoria storica “Un altissimo momento 

pedagogico che affonda in un passato in cui tutti si ritrovano”16.

Una volta definita perciò la rete di valori che astrattamente sorregge 

l'educazione alla cittadinanza, si pone la necessità di trattare di ciò che lega gli 

individui nei rapporti sociali, allo scopo di realizzare una società migliore. 

1.8. Bene comune: un concetto di complesso e articolato 

Questo fattore unificante è il bene comune, concetto che viene declinato in una 

molteplicità di forme e che a sua volta è fonte di spunti critici numerosi e 

complessi.

 La definizione di bene comune è suscettibile di essere accostata a numerosi 

aggettivi (culturale, universale, umanitario...) che rivelano una stratificazione di 

concetti particolari: ad esempio, oggi una delle concezione più diffuse del bene 

16 E. BALDUZZI, op. cit., pag. 136 e seguenti. 
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comune lo pone in relazione stretta con l'economia e lo sviluppo sostenibile. In 

ogni caso il bene comune poggia sull'inter-soggettività che, come tale, è 

necessariamente conflittuale e non sempre orientata in senso positivo. 

Si tratta, questa, di una precisazione di grande importanza perchè l'educazione 

alla cittadinanza, intesa come prassi quotidiana in cui gli orizzonti di valore 

vengono perseguiti da chiunque agisce nella comunità, deve essere consapevole 

delle aporie e delle difficoltà insite nel progetto educativo stesso. Mi riferisco alla 

presenza di prospettive diverse, di diversa interpretazione dell'azione e 

dell'intenzione individuale e della presenza inevitabile di pregiudizi e di 

opposizioni a priori. Questa conflittualità, lungi da essere considerata come una 

costante, va sempre posta in relazione alla complessità del singolo, al suo 

impegno, alle sue interpretazioni del mondo in vista di una sintesi articolata e 

armoniosa. Compito non facile, ma attuabile quando il bene comune venga inteso 

come “un bene che si ha in comune” e che, legando le diverse interpretazioni di 

esso faccia sì che la riflessione su tali interpretazioni diventi un elemento 

unificante.

Le possibili accezioni individuali del bene comune possono essere raggruppate 

in tre categorie ermeneutiche fondamentali per la pedagogia dell'educazione alla 

cittadinanza, perchè a tale disciplina spetta il compito di stabilire quali contenuti 

di esse siano a fondamento dell'educazione.

Il bene comune dunque può essere inteso come:

1. Il governo e lo sfruttamento economico del nostro pianeta e la relativa 

distribuzione delle risorse di cui esso dispone;

2. La persona libera considerata nella totalità dei suoi diritti in quanto 

“persona” e chiamata a cooperare per costruire una realtà cosmopolita globale;

3. La presenza di culture diverse in perenne rapporto dialettico, purtroppo 

spesso conflittuale, rispetto al quale è necessario costruire il riconoscimento, 

l'accoglienza e l'inclusione delle diversità17.

Da questi presupposti si pone l'ulteriore interrogativo sulla assolutezza del bene 

17 Così sostiene G. Mari, cit. in E. Balduzzi, pag 148.
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comune rispetto al momento storico o sul suo stretto legame con la contingenza: 

l'essenzialità di questo interrogativo è collegata infatti al senso dell'agire e alla 

possibilità di educare l'uomo. 

La risposta logica è che in qualsiasi momento temporale l'individuo riesce ad 

attuare una crescita positiva quando si impadronisce di un insieme di significati 

appresi da esperienze precedenti meritevoli di tutela e custodia.

 In questo modo l'individuo entra in un rapporto stretto, oltre che con valori 

determinati nel loro contenuto, con il concetto di globalità. Il bene comune 

diventa allora un progetto storico da condividere che crea il senso di appartenenza 

e di riscoperta costante del senso del sé18. 

È utile sottolineare che questa concezione non è priva di conseguenze 

interlocutorie: innanzitutto è possibile che un bene comune, così inteso, comporti 

l'implicita l'esclusione di coloro che non condividono i medesimi valori e 

tradizioni. Dunque, per essere tale, il bene comune presenta l'ulteriore orizzonte di 

valore che comprende i diritti universali e inalienabile di qualsiasi individuo, 

qualsiasi siano il luogo, la condizione economiche e la struttura politica in cui 

vive. Ciò fa si che nell'educazione alla cittadinanza venga compresa la dimensione 

dell'universalità e del cosmopolitismo. 

Non bisogna ignorare che da ciò nasca il pericolo di una definizione puramente 

formale del bene comune: ciò accade quando esistono norme che garantiscono e 

tutelano diritti inalienabili della persona, ma poco o nulla viene fatto 

concretamente per la loro realizzazione. 

 Tentando di conciliare la teoria con la pratica implicitamente è coinvolto ogni 

soggetto nella capacità di “riconoscere e accogliere l'altro allo scopo di 

proteggerlo”19 

 È certo che nella concretezza dell'azione l'individuo si interroga sul significato 

del proprio agire esulando dalla pura individualità. 

Si tratta di una “trascendenze autentica” che nella pratica protegge e custodisce 

18 E. BALDUZZI, op. cit.
19 CACCIARI-MARTINI, opera citata. 
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non solo ciò che è patrimonio interiore del soggetto, ma anche ciò che è 

patrimonio di altri, in quanto progetto esistenziale meritevole di tutela, di 

accoglienza e di aiuto alla realizzazione. Nella prassi si delinea l'atteggiamento 

della tolleranza che va ben oltre ai principi formali e diventa realizzazione 

concreta di valori comuni.20

20 E. BALDUZZI, op. cit., pag 156-160.
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SECONDO CAPITOLO

2. Educazione alla cittadinanza come manifestazione della pedagogia 

dell'inclusione e della liberazione
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2.1. Una definizione e un'accezione problematica di comunità

Premesso dunque che tale termine è problematico e ambiguo in quanto, da una 

parte va ricondotta ad un'area semantica piacevole e rassicurante da cui sono 

escluse connotazioni negative   la domanda  più attuale e stringente è se dunque 

tale termine oggi  vada sempre e solamente inteso in riferimento a valori postivi, o 

sia più realistico  indagare sulla possibilità che esistano anche gruppi che 

realizzano una cattiva comunità.

Va sottolineato che, ad ad aumentare le controversie riguardo al valore 

semantico è anche la definizione di esso presente nel vocabolario delle scienze 

sociali, nel quale non è presente un vocabolo contrario, mentre vengono elencati 

molti sinonimi. 

Dalla teoria sembrerebbe dunque che la comunità sia in sé un fenomeno 

“buono”, mentre la pratica dell'esperienza dimostra i limiti di questo presupposto.

La globalizzazione che permea ogni aspetto dell'esistenza dell'uomo del terzo 

millennio porta quotidianamente alla luce eventi violenti e conflittuali 

riconducibili   all'appartenenza a determinate comunità e alla presunta necessità di 

difenderne l'identità: perciò nella nostra attualità “la parola “comunità” è diventata 

una parola maledetta”.21

Una prima conclusione può dunque essere posta in questi termini: è necessario 

specificare ulteriormente il valore intrinseco del sostantivo “comunità” per 

21 A. BOMINI, La comunità maledetta. Viaggio nella coscienza del luogo. Edizioni di Comunità, 
Torino, 2002, pag. 3. 
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sgombrare il campo da equivoci semantici e assiologici.

 2. 2. Pedagogia dello sviluppo di comunità: i requisiti indispensabili per parlare 

di comunità

   La conclusione del paragrafo precedente è una premessa indispensabile per 

inquadrare il tema della comunità in ambito pedagogico.

Risalendo alla riflessione sul termine “comunità” contenuta nel paragrafo 

precedente, ci si chiede ora se il gruppo strutturato secondo un'organizzazione di 

tipo comunitario sia quello in cui vengono salvaguardati tutti i diritti, le istanze 

morali, le necessità materiali dell'individuo e contemporaneamente se sia 

necessario che quest'ultimo si adegui alle prescrizioni condivise dal gruppo stesso, 

che ne garantiscono il funzionamento e la sopravvivenza.

In questo senso allora la pedagogia si pone come “pedagogia dello sviluppo di 

comunità”, cioè come disciplina che socraticamente riflette, prima che sulle 

regole, sulle intenzioni che fondano qualsiasi fenomeno collettivo. 

Solo successivamente l'azione pedagogica potrà attuare delle prassi educative 

mirate a realizzare gli scopi che i valori fondanti della comunità si pongono.

In concreto, poiché sia a livello virtuale, che a livello reale, esistono forme di 

vita comunitaria che tendono ad emarginare, ad escludere, a rappresentare gruppi 

che alimentano rapporti di tipo identitario e settario, la pedagogia di comunità non 

ha solo un scopo operativo e pratico, ma soprattutto ha una funzione di critica 

costante che presuppone dei giudizi di valore. 

Tenendo quindi come premessa imprescindibile queste considerazioni di tipo 

generale, analizzerò nelle prossime pagine le dinamiche di una comunità 

territoriale,f nella quale ho avuto l'opportunità di svolgere il mio tirocinio, in cui 

l'attività pedagogica è mirata all'integrazione, all'educazione all'autonomia e al 

rispetto delle regole della cittadinanza di adolescenti problematici.
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2.3.  Heidegger: oltre il qui e ora

  Nell'opera  Essere e Tempo Heidegger espone il concetto della “Sorge”, ossia 

la “cura”. 

Tale termine va inteso non come la terapia di una malattia fisica, nemmeno 

come l'assistenza materiale ad un individuo momentaneamente o definitivamente 

non autosufficiente, ma più astrattamente come l'imperativo che guida qualsiasi 

esistenza umana: l'esserci implica il qualcosa per cui si esiste.

Pedagogicamente tale presupposto va declinato in duplice modo: “l'aver cura di” 

e “l'aver cura di se stessi curandosi dell'altro”.

In tal modo la “Sorge”, relativamente all'operare in pedagogia, è cura autentica 

in quanto essa si manifesta come offerta di possibilità della realizzazione del sé in 

piena libertà e ciò accade contemporaneamente per l'educando e l'educatore.  

Si tratta di una tensione verso il mondo e la società non coercitiva, ma al 

contrario priva di vincoli aprioristici e frutto di una scelta responsabile.

Ritengo che questo sia il valore fondante principale della comunità pedagogica, 

in quanto essa va intesa come struttura dell'esserci, luogo che è definito con un 

atto di libera volontà umana e che quindi può realizzarsi in infiniti modi. 

2. 4. La pedagogia contemporanea del “ti devo qualcosa”

Il filosofo e docente Roberto Esposito compie una serie di importanti analisi 

etimologiche ed ermeneutiche problematizzando il concetto di comunità e 

producendo interessanti spunti di riflessione. Ponendo l'attenzione sulle azioni dei 

soggetti che compongono qualsiasi fenomeno comunitario, si chiede se essi siano 

uniti da uno spirito di pretesa nei confronti degli altri membri o di apertura e 
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disponibilità di se stessi verso il gruppo22.

Esposito conclude che gli individui sono consapevoli che non può esserci mai 

un atteggiamento volto unicamente alla richiesta, ma che tutto ciò che viene 

ricevuto deve essere compensato da azioni che richiedono sacrificio, tempo, 

impegno.

Tutto ciò fa emergere la naturale disposizione umana a relazionarsi con l’altro, a 

condividere, a creare gruppi e istituzioni che realizzino questa vocazione 

“universalmente umana”.

Resta comunque da spiegare il perchè, nonostante tale caratteristica fortemente 

connotativa della comunità, siano in declino lo Stato Sociale, l’idea di 

democrazia, la fiducia nelle istituzioni pubbliche e avanzino, al contrario, istanze 

stimolate dal fenomeno della globalizzazione che alimentano l’intolleranza, la 

creazione di barriere fisiche e culturali tra i popoli e la violenza.

A queste domande la pedagogia contemporanea si pone l’obiettivo di tentare di 

dare una risposta, assumendosi il compito ambizioso di prendersi cura 

dell’individuo per tutto il tempo della sua esistenza, ritenendolo in ogni momento 

educabile.

Si tratta di un notevole mutamento di orizzonti di impegno che abbracciano ogni 

momento in cui il soggetto si pone in relazione con il mondo e con le regole, 

positive o negative, che lo reggono.

Oggetto della pedagogia contemporanea di comunità è dunque la comunità 

stessa intesa come insieme di nuove forme di partecipazione e integrazione 

sociale, proiettata in una realtà che supera i confini territoriali, coinvolgente nuove 

forme di comunicazione, che hanno avuto un enorme sviluppo nell’ultimo 

22 ESPOSITO R., (2008), Termini della politica. Comunità, immunità, biopolitica., Milano, Mimesis.
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trentennio: una per tutte la rete web.

Un fine ulteriore della comunità resta inoltre quello di educare alla libertà nella 

sua autenticità e ciò può avvenire solo attraverso un sistema educativo che 

concepisce l'individuo come essere inserito in gruppi rispetto ai quali egli è 

organico.

Ciò si oppone palesemente ai fini pedagogici del liberalismo e focalizza 

l'attenzione sui luoghi deputati alla crescita come realtà in cui l'individuo è 

stimolato a sviluppare i propri talenti in funzione di quanto essi siano utili alla 

comunità di cui egli fa parte. 

Nello specifico di questo lavoro la pedagogia di comunità avrà per oggetto una 

piccola realtà comunitaria territoriale che fornisce però un notevole contributo 

educativo nella zona in cui si trova.

Questo tipo di comunità offre o tenta di rispondere concretamente alle domande 

che la pedagogia si pone ed è importante evidenziare che, nonostante si tratti di un 

centro di piccole dimensioni, le questioni che essa deve risolvere sono legate ad 

una quotidianità  profondamente influenzata dalla globalizzazione e dal mondo 

virtuale.

2.5. Cittadinanza come fattore propedeutico per una società globale

Riprendendo quanto esposto precedentemente, quando si parla di comunità è di 

fondamentale importanza specificarne la natura o le caratteristiche.  

É evidente oggi la consapevolezza diffusa che  il fenomeno della 

globalizzazione “ha aperto ad un nuovo scenario, sociale e politico mondiale, 
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determinato da una nuova crescente “interconnessione” e “interdipendenza”23.

Gli effetti di tale processo, sviluppatosi tra il XX e XXI secolo, hanno prodotto, 

oltre a riconosciuti vantaggi,  soprattutto economici, anche una serie di 

conseguenze negative quali lo sfruttamento, il degrado ambientale, l'aumento 

delle disparità sociali, la perdita delle identità culturali locali.

Questo vasto fenomeno è alla base di profondi mutamenti sociali ed economici 

che si sostanziano nella “trasformazione dei modelli strutturali o culturali, […] dei 

modelli di comportamento e di interazione sociale”24. 

Si deve concludere quindi che attualmente la comunità è la globalità che si 

manifesta in fenomeni singoli, ma tutti riconducibili ad un modello dominante, 

cioè quello in cui agisce una collettività di persone che, grazie alla tecnologie e 

alle scoperte scientifiche, vive ed opera in una realtà estremamente ampia e 

variegata, ma continuamente interrelata.  Essa infatti non è più compresa entro 

precisi limiti territoriali, ma è estesa ad un'enorme molteplicità di fenomeni e di 

problemi che spaziano dai diritti umani alle questioni ambientali-climatiche e al 

grande tema della diseguaglianza nella distribuzione della ricchezza. 

La domanda fondamentale del cittadino del terzo millennio riguarda quindi 

quale sia il mondo in cui egli vuole e può vivere ed operare. 

Solo rispondendo a ciò si può azzardare la proposta di un modello di comunità 

condivisibile, sempre sottolineando l'implicita caratteristica del dinamismo che il 

fenomeno comunitario reca nella propria essenza.

Date queste premesse, la pedagogia di comunità si regge e si giustifica come 

strumento di formazione di un individuo inteso principalmente come civis, 

soggetto agente sempre in una rete di relazioni che richiedono l'assimilazione di 

regole comportamentali in cui è imprescindibile il riconoscimento dell'altro e delle 

istanze della molteplicità degli individui con cui si entra in contatto.

La pedagogia ha quindi il compito di formare l'uomo – cittadino, intendendo la 

23 FEDELE P., Grande Dizionario Enciclopedico, Dalla caduta del muro di Berlino ai nuovi muri, 
Torino, 2018.  

24 D.CROTEAU – W. HOYNES, Sociologia generale temi, concetti, strumenti. Ed. ita di F. Antonelli, 
E. Rossi, Mc Grall Hill Education, 2013, pag. 444. 
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cittadinanza non come l'appartenenza ad una comunità politico – territoriale, ma 

alla comunità umana concepita nel modo più ampio ed aperto.

2. 6. La pedagogia del cittadino del mondo

 La comunità, in senso pedagogico, può essere vista come un fenomeno 

collettivo in cui il soggetto, pur mantenendo una propria indipendenza, si impegna 

alla realizzazione di valori,  che corrispondono sia alle necessità del singolo e sia a 

quelle del gruppo di cui fa parte.

Proprio in questo scenario, si inserisce l'educazione che ha come fine il “formare 

ad una nuova cittadinanza, consapevole, attiva, partecipativa e critica, mantenendo 

vive le differenze e le specificità di ognuno”25.

 Inoltre il compito della pedagogia è anche quello di delineare “un orizzonte di 

umanità desiderabile, verso cui dovrebbe tendere lo sforzo educativo. […]. Si 

tratta, chiaramente, di un ideale che non può prendere forma se non all'interno di 

una determinata comunità.”26

La pedagogia perciò ha il compito di educare ad essere cittadini, cioè membri di 

un gruppo, qualsiasi siano i fini che esso persegue, allo scopo di realizzare 

gradualmente la consapevolezza di essere tutti cittadini del mondo. 

L'individuazione dei fini deve essere necessariamente condivisa, ma soprattutto 

rientrante in un insieme di valori che consentano all'essere umano di perseguire la 

giustizia sociale, l'uguaglianza, la solidarietà, l'accoglienza e la cura. 

In merito a ciò, l'associazione italiana CittadinidelMondo, nata nel 2002, si pone 

degli obiettivi fondamentali che consistono nella promozione della conoscenza e 

dell'incontro tra persone, popoli e culture diversi, nella lotta alla discriminazione e 

alla diseguaglianza, in particolare favorendo l'inclusione delle diversità.

25 L. ROMANO, Pedagogia di comunità e pedagogia della liberazione, Università di Palermo. 
26 A. PORCARELLI, Istituzioni di pedagogia sociale e dei servizi alla persona, Studium edizioni, 2021, 

pag. 33.
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2.7. La comunità come struttura per il recupero e la realizzazione di progetti 
educativi

La “storia di comunità” che intendo ricostruire in maniera diacronica, riguarda 

la crescente tendenza all'istituzionalizzazione di alcuni tipi di attività educativa nel 

corso del tempo.

Come ho già sottolineato la pedagogia di comunità parte dal “basso”, riferendosi 

con tale termine alle più comuni forme di convivenza umana: la famiglia, la 

scuola, il gruppo parrocchiale e così via.  

Nello specifico intendo porre l'attenzione sulle comunità di accoglienza di 

minori.

L'istituzionalizzazione di alcune forme di comunità, tra le quali rientra l'oggetto 

della mia indagine, non è un fatto recente e consiste nella progressiva 

regolarizzazione normativa di esse da parte del potere politico, in virtù dell'utilità 

pubblica che tali comunità rivestono attualmente e hanno rivestito nel passato. 

Tralasciando il mondo antico e considerando solamente gli ultimi seicento anni 

di storia, abbiamo in Europa testimonianze dell'esistenza di istituzioni finalizzate 

a soddisfare bisogni comunitari che il singolo non era in grado di affrontare.

È  possibile ricondurre l'origine di ospedali,  luoghi per la cura psichiatrica, 

istituti di detenzione, istituti per la cura dell'infanzia abbandonata già al basso 

medioevo, periodo in cui si manifesta il fenomeno politico del Comune cittadino 

in Italia e la progressiva costruzione degli Stati territoriali in Europa. 

Negli ultimi due secoli, grazie ad una molteplicità di fattori quali lo spirito di 

Nazione, la considerazione dell'individuo e delle sue potenzialità e la 

rivalutazione del rapporto tra individui e vita politica, le comunità che sono state 

oggetto di riforma sono rappresentate, oltre che da quelle a vocazione sanitaria, 

soprattutto da quelle a vocazione squisitamente educativa.

È stata la società borghese nel suo pieno sviluppo industriale che ha accentuato 

la cura verso le giovani generazioni allo scopo di affidare loro la prosecuzione 

delle attività e della cultura dei genitori e dei predecessori in generale. 
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I convitti e i collegi hanno iniziato ad essere luoghi basati “sulla partecipazione 

attiva dei ragazzi e degli adolescenti, […] la vita familiare si concilia in diversi 

modi con le modalità della vita collettiva”27.

Oltre a ciò la morale borghese ha voluto tutelarsi introducendo le proprie regole 

anche negli strati sociali più bassi e potenzialmente rischiosi anche per l'ordine 

sociale.

Un esempio è La Casa delle Zitelle, una struttura sorta sull'Isola della Giudecca 

a Venezia nel XVI secolo che  inizialmente offriva ospitalità a circa duecento 

ragazze dai 12 ai 18 anni28 in stato di abbandono o provenienti da famiglie 

disagiate.

L'obiettivo, secondo Giovanni Trevisan, fondatore del convitto, era di formare 

giovani nobildonne, prevedendo un progetto educativo globale mirato a evitare la 

strada, quasi naturale per i tempi, della prostituzione, alla quale le misere origini 

sociali sembravano inevitabilmente destinare molte donne.

Oltre due secoli dopo Don Giovanni Bosco fu guidato da obiettivi molto simili 

ai precedenti, anche se è necessario contestualizzare l'Opera Don Bosco in un 

periodo storico di transizione in cui il processo per l'unificazione dell'Italia aveva 

fatto emergere le disparità sociali in modo drammatico.

Don Bosco intuì che una società migliore ed equa era fondata sull'educazione 

degli  adolescenti ad essere in un futuro buoni cittadini. 

Il pedagogista fece dell'amorevolezza, che si contrapponeva alla rigidità con cui 

il potere considerava i ceti più deboli, lo stimolo all'impegno, all'apprendimento e 

al miglioramento delle proprie condizioni economiche. Va sottolineato che 

quest'ultimo obiettivo  fu ritenuto non solo come una conquista dell'autonomia dai 

bisogni concreti, ma anche  come uno strumento utile alla crescita e al progresso 

della collettività nel suo insieme.

27 P.PISTACCHI, A.SALVI, Il processo di deistituzionalizzazione: dagli istituti per minori alle famiglie  
affidatarie, i n I bambini e gli adolescenti in affidamento familiare. Rassegna tematica e riscontri  
empirici, Ventiquattro, Quaderni del Centro Nazionale di documentazione e analisi per l'infanzia e 
l'adolescenza, Firenze, Istituto degli Innocenti, 2002, pag. 23. 

28 1600.venezia.it
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In Italia attualmente esistono numerose comunità che applicano ancora questi 

presupposti pedagogici riassumibili nella definizione di “metodo preventivo” 

grazie al quale  i giovani sono inseriti in  ambienti di studio dove vengono 

incoraggiati a dare il meglio di sé, a riconoscere i propri talenti e le proprie 

difficoltà nel rispetto totale degli altri29.

Un'esperienza comunitaria di notevole rilievo è rappresentata da Nomadelfia, 

comunità cattolica fondata da Don Zeno Saltini nel corso della seconda guerra 

mondiale  e diventata oggi un'istituzione ritenuta paradigmatica.

Ripercorrendone la storia si evince che la sua genesi ha avuto origine dalla cura 

spontanea rivolta all'infanzia abbandonata, fenomeno molto diffuso nell'Italia 

povera e disorientata del primo Novecento.

Tale attività ha avuto una prima forma di istituzionalizzazione nell'Opera Piccoli 

Apostoli, nata nel 1941 che prevedeva, oltre alla cura anche l'affidamento di 

bambini abbandonati a famiglie disposte a collaborare alla loro educazione e al 

loro mantenimento.

Gli ideali educativi e pedagogici di Don Saltini si rifanno alla lettera evangelica 

in cui è contenuta la legge fondamentale dell'amore per il prossimo e che si 

concretizzano nella fratellanza e nell'uguaglianza. Con lo scoppio della seconda 

guerra mondiale la comunità, oltre a continuare nel percorso originario si è 

impegnata nella protezione e nell'aiuto verso ebrei e politici oppositori del 

fascismo perché gli eventi richiedevano un ampliamento della disponibilità  verso 

chiunque fosse in difficoltà.

Agli inizi degli anni '50 sono intervenuti provvedimenti di imperio sia politiche 

che religiosi che hanno momentaneamente interrotto il percorso del “Movimento 

della Fraternità umana” , nato dalla comunità di Don Saltini, nel quale si cercava 

di realizzare la quale una forma, per quanto limitata negli effetti, di democrazia 

diretta30.

Oggi Nomadelfia è costituita da trecento famiglie che tentano in forma 

29 Collegio Universitario Don Bosco Salesiani Milano
30 https://www.nomadelfia.it
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comunitaria  di creare una società alternativa e più giusta senza che la 

connotazione di tipo religioso sia determinante e condizionante l'attività del 

gruppo.

Il nome stesso indica che il principio reggente dall'istituzione è la fratellanza che 

come tale esclude l'impiego del denaro, infatti non può essere fondata sul do ut 

des utilitaristico, ma solo sul sentimento di accoglienza dei bisogni dell'altro e di 

una risposta solidale ad essi.

In senso più strettamente legato alla pedagogia scolastica, ritengo opportuno 

accennare all'esperimento della Scuola di Barbiana di Don Lorenzo Milani.

Il fondamento dell'educazione di Don Milani era rappresentato da una forte 

critica alla scuola selettiva e classista degli anni cinquanta e sessanta del secolo 

scorso: una scuola che solo formalmente forniva educazione, ma che nella realtà 

escludeva coloro che non provenivano da famiglie e ceti sociali in grado di 

accompagnarli e seguirli nel percorso scolastico31.

Anche Don Milani, come Don Bosco, riteneva che il progetto educativo ha 

sempre come fine ultimo la crescita dell'intera collettività in quanto potenziata e 

alimentata dalla crescita culturale del singolo.

A questo scopo Don Milani ha introdotto metodi pedagogici innovativi quali la 

lettura e la discussione collettiva su un testo, per avviare, favorire, stimolare e 

approfondire la capacità di dialogo e lo scambio delle idee. In tali attività inoltre 

vengono assimilate le regole del confronto e introiettato il principio del rispetto 

per qualsiasi idea venga espressa.

La conseguenza più importante dell'educazione per Don Milani è quindi non 

tanto l'acquisizione di conoscenze erudite, quanto il riconoscimento dell'alterità. 

Da questi brevi cenni relativi a esperienze educative note e unanimemente 

riconosciute come caratterizzanti la pedagogia contemporanea si può concludere 

che il loro rilievo risiede in una caratteristica comune, riconducibile alla volontà 

di questi educatori di intervenire sull'uomo come essere naturalmente proiettato a 

interagire con i propri simili, realizzandone tutte le peculiarità e le positività.

31 DON MILANI, Lettera a una professoressa, Libreria editrice fiorentina, 1967. 
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2. 8. L'intervento pubblico come riconoscimento esplicito dell'utilità sociale 

delle comunità educative

Durante la seconda guerra mondiale, a causa delle conseguenze disastrose del 

conflitto, la situazione economica di queste comunità era in generale precaria: le 

malattie, la scarsa alimentazione, l'insalubrità degli alloggi erano causavano 

spesso  la morte prematura degli ospiti. 

Alle luce di tali fatti il Parlamento Italiano promosse, fin dall'inizio della sua 

costituzione, alcune ricerche32 finalizzate a intervenire operativamente per 

migliorare lo stato di fatto. Da tali studi emerse che gli istituti ospitavano un 

ingente numero di orfani, di illegittimi e di “anormali”. Infatti i brefotrofi erano 

136 con 11.383 ricoverati; gli orfanotrofi erano 2094 con 110.879 bambini/e; 

istituti per ragazzi poveri/abbandonati erano 985 con 70.915 ragazzi33.

Da questi dati si deduce che il principale problema era il sovraffollamento, dal 

quale  derivava l'impossibilità di ricostituire qualsiasi ambiente educativo 

assimilabile alla famiglia.

Proprio per questo, verso la fine degli anni Cinquanta del secolo scorso si sono 

attuate azioni sociali di origine governativa, tra le quali spicca quella 

dell'associazione dei Focolari che realizzò piccole comunità costituite da un 

massimo di dodici soggetti organizzati per vivere insieme secondo le regole della 

famiglia. Tale iniziativa fu promossa dal ministero di Grazia e Giustizia sulla 

convinzione che i grandi istituti di cura, pur rispondendo bene a necessità di tipo 

materiale  non avrebbero mai potuto colmare esigenze affettive ed emotive la cui 

soddisfazione rientra nel completo sviluppo dell'individuo. 

Nonostante tali esperienze positive la pedagogia ha sempre vigilato criticamente 

sulle strutture educative comunitarie, in particolare negli anni settanta alcuni 

pedagogisti dell'Istituto Enaoli di Pomposa (FE), ne evidenziarono le 

32 Inchiesta parlamentare sulla miseria e sui mezzi per combatterla ( 1951-52), Volumi XIV, 1953.
33 F.FIORENTINO, Prima conferenza Nazionale sui problemi dell'assistenza pubblica all'infanzia e 

all'adolescenza, 18-20 giugno 1954, Comunicazione scritta in Ente nazionale per la protezione morale 
del fanciullo, Roma 1954, pag. 89-104. 
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problematicità mettendo in luce il fatto che ogni istituto in cui siano presenti 

soggetti educabili presenta la caratteristica dalla Norma o dalla Regola che si 

manifestano nel loro rigore  “come un Dio a cui non si può non obbedire”34. 

Ciò metteva in evidenza che le strutture socio-educative per minori sono state 

per lungo tempo luoghi in cui le regole e le decisioni sui singoli spettavano 

all'adulto e la libertà di azione non apparteneva al singolo, ma dipendeva da 

un'arbitraria concessione dell'autorità educativa.

Venendo ad anni più recenti e alle nuove necessità che si sono profilate 

all'interno della società si può concludere che attualmente le strutture che si 

occupano di minori in difficoltà sono organizzate secondo una tripartizione che, 

oltre a rispondere alle esigenze educative dei minori, coinvolge sempre di più le 

famiglie da cui essi provengono.  

Esistono le comunità di pronta accoglienza – emergenza; comunità di tipo 

familiare in cui vengono accolti minori con due o più adulti con funzione 

genitoriale; comunità educative residenziali con un massimo di dodici ragazzi in 

cui la funzione genitoriale viene svolta dalla figure professionale dell'educatore.

Partendo da tali distinzioni, la mia attenzione di focalizzerà sull'ultima tipologia 

di comunità in quanto la mia esperienza diretta durante lo stage, richiesto dal 

percorso di studi che sto concludendo, mi ha dato la possibilità di osservare con 

attenzione un'istituzione  riconducibile in linea di massima alle caratteristiche del 

terzo gruppo.

2.9 . Chi sono i minori in comunità?

Le comunità residenziali per minori sono organizzazioni di assistenza che 

offrono ospitalità a piccoli gruppi di ragazzi con problemi familiari, molto spesso 

legati a problemi comportamentali e a disturbi dell'apprendimento. 

34 M. FOUCAULT, Sorvegliare e punire, Nascita della prigione, Einaudi, Torino, 1993. 
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Il trattamento di tali minori è disciplinato nella legislazione italiana dalla legge 

149/2001 sull'affidamento e l'adozione che, a sua volta, integra la precedente 

legge 184/1983 riguardante la modalità specifiche di affidamento dei minori alle 

comunità. 

È fondamentale sottolineare che l'affidamento in comunità è considerato 

l'extrema ratio da applicare dopo il fallimento di precedenti progetti.

Infatti i servizi sociali del Comune di residenza, su base della convalida del 

giudice tutelare e ovviamente con il consenso del responsabile genitoriale, prima 

di affidare il minore alla comunità forniscono sostegno secondo una pluralità di 

forme alla famiglia di origine. Tuttavia e solo a condizione che ciò non risultasse 

sufficiente, si passa alla procedura affidataria. Qualora anche questo percorso 

fallisca, il minore viene inserito in una comunità. 

Nel provvedimento di affidamento alla comunità, redatto dall'assistente sociale e 

dal Tribunale per i minori (in caso di processi giudiziali) contiene:

– Le motivazioni dell'affidamento;

– Gli impegni a cui sono tenuti gli affidatari e la comunità;

– I tempi e modi dei rapporti fra il minore affidato e la sua famiglia di origine; 

– L'individuazione del  servizio sociale locale  responsabile della prestazione;

– La durata presunta dell'affidamento, che per legge non può essere superiore 

ai due anni (prorogabile con un provvedimento del Tribunale per i minorenni)35.

I ragazzi affidati alle comunità residenziali sono sempre soggetti provenienti da 

un vissuto pregresso traumatico che va dai viaggi di fuga di cui sono partecipi 

molti  minori stranieri non accompagnati alle adozioni tardive con esito 

fallimentare, all'abbandono.

Molto spesso tali esperienze generano disturbi fisici e psichici di diversa entità e 

durata che richiedono un intervento di cura mirato. 

35 Art. 1, Art, 2 L. 184/83 e succ. mod. 
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2.10. Un progetto educativo (PEI)

Innanzitutto prima di definire che cosa sia un progetto educativo è doveroso 

chiarire che la comunità offre ai minori la possibilità di incontro con ““l'altro” 

all'interno di spazi “quotidiani deputati alla condivisione della vita di ogni giorno, 

consentendo di perturbare i precoci modelli relazionali attraverso nuove modalità 

[…] e di produrre nel tempo un cambiamento positivo”36. É importante inoltre 

sottolineare che l'incontro con l'altro rispetto a sé non riguarda solo ed 

esclusivamente il rapporto con gli altri ragazzi, ma è l'incontro con gli educatori e 

con tutte le figure che operano nella comunità.

Le singole comunità pongono un'attenzione particolare nel produrre delle regole 

interne che servano per creare un ambiente familiare, sano, basato su ritmi 

quotidiani rasserenanti, che gradualmente vengono condivise, accettate e 

assimilate.

All'interno di questo scenario nasce il progetto educativo (PEI). Esso è il 

prodotto  di una collaborazione consapevole dell'educato con l'educante.

 Questa premessa serve per chiarire che non si tratta di un progetto 

preconfezionato e imposto dall'alto, ma di un percorso, volto al miglioramento e al 

recupero, dettato dai desideri, ma soprattutto dalle necessità del soggetto e della 

comunità in cui egli vive.

 La comunità, pertanto, ha la funzione di regolare e stimolare la crescita socio-

emotiva dei ragazzi invitando il soggetto a riflettere sulla percezione negativa del 

sé, affinché da tale processo critico si produca rimozione di stereotipi avvertiti 

come immutabili. Ciò richiede in itinere un approccio relazionale in grado di 

restituire aspettative positive favorendo la nascita o il recupero della fiducia in sé 

e negli altri.

 Solo dopo aver instaurato tale clima di fiducia è possibile stimolare il senso di 

socialità, la tendenza all'autonomia e all'indipendenza all'interno di un gruppo. La 

36 P. BASTIANONI, M. BAIAMONTE, Il progetto educativo nelle comunità per minori. Cos'è e come 
si costruisce, Erikson, 2014, pag 21 e seguenti. 
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comunità educativa funge perciò da struttura “di supporto” affinché in un secondo 

momento l'individuo sia in grado di esprimere le proprie competenze di relazione 

in ogni forma di aggregazione sociale.

Tutto ciò sarà possibile però quando al minore vengono fornite nuove 

opportunità relazionali e sociali in discontinuità con il passato.

Il cambiamento, che parte dalla cura per gli ambienti fisici fino all'attivazione di 

nuovi canali di espressione per le proprie emozioni, è un processo che vede 

coinvolto in prima persona   l'educatore. 

Questa figura professionale si occupa dei ragazzi secondo visione olistica di 

essi; gli educatori rivestono la funzione di “adulti significativi”, impegnati a 

fornire un riferimento costantemente presente ed un esempio comportamentale da 

condividere e possibilmente da realizzare da parte di chi viene educato.

Le figure che operano all'interno di queste realtà, secondo Andrea Traverso, 

docente associato presso il Dipartimento di Scienze della Formazione di Genova, 

sono paragonabili a degli artigiani poiché  queste sanno immaginare, progettare e 

realizzare qualcosa di diverso, partendo da un materiale, in questo caso l'uomo, 

per il quale si auspica un divenire migliore rispetto alle esperienze vissute.

Attraverso il patto educativo, stretto tra il soggetto del progetto educativo e 

l'educatore, quest'ultimo in realtà progetta con una duplice finalità: da una parte la 

realizzazione di un percorso utile al minore, dall'altra, in via indiretta, utile a sé e 

alla comunità in generale. 

Infatti un buon progetto è quello che ha come scopo un fine che oltre 

all'individualità coinvolga l'intera società.

2.11. La libertà delle scelte: un planning per il futuro 

I giovani che si trovano in una situazione di devianza attivano un 

“comportamento non conforme alle norme e alle aspettative culturali di base”37, 

37 D.CROTEAU – W. HOYNES, Sociologia generale temi, concetti, strumenti. Ed. ita di F. Antonelli, 
E. Rossi, Mc Grall Hill Education, 2013, pag. 346. 
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recano spesso su di sé uno stigma sociale che li rende inaccettabili e inaffidabili38. 

A questa prima causa si aggiunge anche l'eventualità che il comportamento 

deviante sia secondario al pregiudizio sociale.

Questi cliché sociali sono stereotipi che impediscono il formarsi di una 

personalità fiduciosa delle proprie capacità e competenze, ciò preclude la 

proiezione del sé nel futuro e riduce l'azione del singolo a scopi realizzabili nel 

breve termine e nel modo più comodo e facile.

Questo “abbandonarsi alla vita” viene chiamata da filosofo tedesco Kierkegaard 

chiama “vita estetica” che si attua nel vivere sempre e solo nel momento  con una 

coscienza relativa e limitata di se stessi. “Chi vive esteticamente non sceglie, 

perché vivere esteticamente è vivere nell'indifferenza. La personalità dell'esteta in 

sé non è nulla”.39

A questo si contrappone la vita etica, intesa da Kierkegaard come scelta di 

libertà, apertura al cambiamento e alla manifestazione del sé nel mondo. 

L'educatore interviene, perciò, come stimolo verso la vita etica e coscienza 

critica nei confronti della vita estetica L'etica di Kierkegaard, se assunta come 

modello di azione dall'educatore è il fondamento per la realizzazione di un fine. 

Infatti l'uomo etico è l'uomo libero perché che ha scelto di esserlo in maniera 

consapevole e sa che la libertà porta al cambiamento di sé e del mondo di cui fa 

parte.

38 D.CROTEAU – W. HOYNES, op. cit. pag. 349. 
39 S. KIERKEGAARD, Aut-Aut, Pag. 7.
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CAPITOLO TERZO 

3. Un esperimento pratico di educazione alla cittadinanza
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3.1. Il centro diurno: una realtà educativa 

La terza parte del mio elaborato riguarderà la mia esperienza concreta di 

tirocinante vissuta nei mesi di giugno, luglio, agosto e settembre 2022 presso la 

Casa generalizia della Pia società torinese di S.Giuseppe ( sede di Mirano – VE).

Avendo avuto l'opportunità di conoscere una piccola comunità educativa, mi è 

sembrato utile concludere questo percorso con la narrazione di alcune vicende 

educative reali e con una breve analisi e delle riflessioni su di esse in relazione al 

titolo di questo  lavoro. 

Il centro diurno per minori a cui mi riferisco opera in tutta Italia e ha una sede a 

Mirano in provincia di Venezia, presso la quale io ho avuto l'opportunità di 

lavorare.

 Qui vengono seguiti per cinque pomeriggi alla settimana alcuni adolescenti 

( non più di una ventina)  di età compresa tra i 12 e i 17 anni il cui percorso 

esistenziale presenta difficoltà di vario tipo. 

La struttura opera sul territorio su richiesta dei servizi sociali che prendono in 

carico   situazioni di disagio di soggetti provenienti da famiglie disfunzionali e 

spesso contemporaneamente caratterizzati da difficoltà di apprendimento.

  Inoltre la struttura, attraverso gli educatori a cui è affidata l'attività di 

intervento concreto, interviene come sostegno  al conseguimento dell'autonomia e 

all'indipendenza economica in vista del raggiungimento di una vita adulta 

pienamente consapevole e responsabile.

L'organizzazione all'interno della struttura gode di una particolare “libertà”: i 

53



progetti che vengono realizzati nascono in collaborazione con i ragazzi 

assecondando le loro aspirazioni e partendo dai loro bisogni oggettivi.

 Personalmente trovo positivo che le diverse attività svolte, siano originate dai 

destinatari del progetto educativo in quanto, come ho potuto osservare 

direttamente le attività e le “regole” imposte d'imperio creano tensione e portano, 

spesso, a situazioni altamente conflittuali.

Le finalità e gli obiettivi che il centro diurno si pone sono dirette all'acquisizione 

della consapevolezza delle proprie capacità e competenze, misurate sulla base del 

raggiungimento di obiettivi concordemente prefissati.

Viene posta, quindi, particolare cura nell'individuazione delle potenzialità, delle 

abilità, così come delle debolezze e delle difficoltà di ciascuno. 

3.2. Premessa rispetto al progetto educativo: la fiducia reciproca 

La figura dell'educatore così come è disciplinata dalla legge italiana è diretta a 

operare in realtà comunitarie diverse per composizione, numero, struttura e scopi: 

strutture residenziali, comunità – alloggio, carceri, centri diurni, case di riposo, 

ludoteche, servizi territoriali e molte altre. 

Vi sono alcune caratteristiche dell'educatore che si individuano come costanti e 

immutabili: “la responsabilità, la reciprocità e la testimonianza”40. 

In base a ciò è possibile delineare un unico orizzonte nel quale un progetto 

educativo che risponda ai fini individuati nel capitolo precedente, sia realizzabile: 

tale orizzonte imprescindibile è rappresentato dalla dimensione relazionale. 

Nella mia esperienza appena conclusa è stato importante osservare come si 

attribuisca una grande importanza alla continuità nella relazione educativa, alla 

responsabilità che  ne deriva per entrambi i soggetti cardine, educato ed educante, 

e al costante bisogno di scambio umano su cui tale relazione si regge ed esiste.

40 E. GASPERI, La comunicazione della formazione dell'educatore, Cleup, 2012, pag. 9.
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In questi termini la relazione educativa testimonia il tentativo di un 

cambiamento in senso positivo, anche se spesso deluso e disatteso.

Personalmente ho cercato fin dagli inizi della mia esperienza di praticare queste 

norme, traducendo in in comportamenti pratici su cui ho cercato di riflettere ogni 

giorno valutando la validità delle metodiche da me applicate. 

A questo proposito ho concluso che uno dei metodi più utili per creare un clima 

di fiducia è quello delle “buone domande”, cioè nel sondare con estrema 

delicatezza e senza alcuna volontà di invadenza vissuti personali, talvolta anche 

drammatici che l'educando tende a sottacere e a rimuovere.

 Nel tempo ho constato che, indagando secondo queste semplici regole, si 

favorisce l'emergere spontaneo di confidenze e rivelazioni che con un approccio 

diretto non sarebbero mai state portare alla luce. 

3.3. Educazione e terapia con obiettivi reciproci 

Quando si parla di terapia nel contesto educativo, si fa riferimento ad 

un'attenzione per l'uomo da educare che non si realizza con un unico intervento, 

ma con un percorso che richiede tempo, tecniche, competenze e anche strutture.

 Gli interventi e i progetti che ho seguito per qualche mese hanno avuto o hanno 

ancora lo scopo di ricondurre o condurre “entro una condizione di benessere […] 

spaziale e temporale, sollecitando il soggetto all'impegno e alla scelta personali 

nel pro-gettare se stesso nel mondo”41.

Infatti chi è affidato a queste strutture proviene da esperienze negative familiari 

che hanno minato la fiducia nei confronti di chiunque proponga regole e norme di 

comportamento. Inoltre è presente generalmente l'abitudine a comportamenti 

negativi che, essendo ormai consolidati, tendono ad essere reiterati. 

Perciò l'educatore non si deve arrendere al rifiuto, ma si deve avvicinare con i 

41 E. GASPERI, op. cit., pag. 102. 
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giusti tempi con grande sensibilità ai ragazzi nel rispetto delle loro emozioni e 

delle conseguenze che tali emozioni hanno prodotto nella loro affettività.

 Una volta poste queste basi è importante considerare in senso globale il 

soggetto, poiché ciò permette non solo di intervenire sugli elementi di debolezza, 

ma di valorizzarne le abilità e le positività.

3.4. Equipe: la valutazione del soggetto educando

Durante il tirocinio previsto dal corso di studi, ho avuto la possibilità di assistere 

alla procedura di inserimento di un ragazzo nella struttura.

L'entrata in comunità è quasi sempre deliberata dai servizi sociali d'accordo con 

i familiari o, nei casi più gravi, dal tribunale dei minori, sulla base di dati oggettivi 

che hanno causato la necessità di un intervento di questo tipo.

Dopo l'accoglienza del ragazzo, viene convocata una riunione d'équipe, nella 

quale sono presenti i vari educatori, lo psicologo, l'assistente sociale e il referente 

dell'ente. 

É stato interessante da parte mia osservare come le valutazioni preliminari 

all'ingresso nel centro (psicologiche, psichiatriche, scolastiche) non vengano 

tenute in considerazione in modo pedissequo poiché nel concreto educativo il 

giudizio su una persona, in particolar modo su di un adolescente richiede tempi di 

osservazione lunghi e un'analisi costante del comportamento. É importante 

precisare inoltre che il giudizio non è mai definitivo, sia esso positivo che 

negativo.

Un errore di valutazione in questa fase può infatti risultare compromettente per 

l'intero futuro del ragazzo. 

Il giudizio scaturisce da un lavoro di gruppo in cui si coordinano e si 

confrontano costantemente diverse figure professionali, ciascuna delle quali 

possiede competenze specifiche che pone al servizio del progetto globale. 
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Gli incontri di équipe hanno una funzione precisa: chiarire la condotta, definire 

gli obiettivi da perseguire dopo l'entrata nel centro, in modo da delineare un 

orizzonte progettuale,  valutare l'andamento del progetto stesso in itinere per 

introdurre modifiche emerse come necessarie nel prosieguo dell'attività di 

recupero. 

Nei paragrafi seguenti analizzerò la co-costruzione del progetto educativo che si 

articola in tre fasi concrete. Esse non necessariamente si susseguono l'una all'altra, 

ma  si intrecciano per tutto l'arco del percorso e sono per la precisione la 

definizione degli obiettivi educativi, la lista delle azioni facilitanti e infine la lista 

degli atti professionali. 

Sulla base di questa prospettiva analizzerò tre esperienze con i giovani del 

centro che si sono rivelate fondamentali: l'ingresso al centro di Marco, il congedo 

a fine percorso di Samuel e il fallimento del progetto educativo di Maria42. 

Tali vicende verranno approfondite nei particolari, al fine di evidenziare i mezzi 

e le tecniche applicate e gli orizzonti pedagogici individuati per ognuna di esse.

  

3.5. Prima fase: Marco e la definizione degli obiettivi educativi 

Innanzitutto nel lavoro di progettazione è fondamentale la riunione dell'équipe al 

fine  di esporre le esperienze del soggetto, le difficoltà evidenziate dai servizi 

sociali e anche,  quando è possibile, la narrazione, da parte dei genitori, delle 

dinamiche familiari.

Si passa quindi alla stesura degli obiettivi educativi i quali vengono prima 

discussi collettivamente e poi elaborati in maniera individuale da ciascun 

operatore. Per finire, ogni singolo elaborato viene illustrato e proposto al gruppo.

Il passaggio successivo consiste nel fare sintesi fra tutti gli elaborati, 

producendo una lista di metodi, obiettivi, strategie, disposti in ordine di 

42 Per motivi di privacy i nomi sono sono stati modificati.
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importanza. Il risultato del confronto è rappresentato iconograficamente con una 

piramide che ha un evidente valore pratico. Alla base di essa, infatti, ci sono 

obiettivi ritenuti “facili” attraverso il conseguimento dei quali gradatamente si 

deve raggiungere l'obiettivo principale: la cittadinanza attiva, intesa come 

indipendenza e autonomia individuale all'interno di un gruppo sociale strutturato 

secondo regole e valori condivisi a cui la maggioranza dei componenti attribuisce 

un'utilità indiscussa. 

A metà del giugno 2022, presso l'istituto dove ho prestato servizio è giunto 

Marco, un ragazzo di 15 anni, il cui trascorso esistenziale è stato segnato da 

numerose difficoltà: una famiglia disfunzionale con un fratello minore 

gravemente disabile, nei confronti del quale Marco mantiene un atteggiamento di 

evitamento, e un secondo fratello con problemi di tossicodipendenza.

Marco era stato segnalato dai servizi sociali qualche mese prima, in quanto 

l'istituto scolastico professionale a cui era iscritto aveva evidenziato problemi 

comportamentali quali il totale disinteresse per lo studio e la scarsa frequenza alle 

lezioni. A ciò si era aggiunto un crescente contrasto con i genitori e la 

frequentazione di gruppi socialmente problematici.

La lista degli obiettivi comuni individuati dall'equipe di educatori per Marco è 

stata la seguente:

1. Favorire i rapporti con la famiglia, in particolare promuovendo la fiducia 

rispetto gli adulti di riferimento;

2. Incrementare la consapevolezza del sé e delle proprie capacità nello studio 

per  migliorare il rendimento scolastico;

3. Rispettare l'integrità dei luoghi del centro e gli orari stabiliti per la 

frequenza.

Questi obiettivi sono stati indicati nel mese di giugno 2022 prevedendone la 

realizzazione per l'inizio del nuovo anno scolastico. Marco infatti non era stato 

ammesso alla classe successiva e perciò si è ritenuto indispensabile un percorso, 

da svolgersi durante i mesi estivi, mirato al recupero di alcuni argomenti relativi a 

discipline specifiche, ma anche all'acquisizione di regole di comportamento volte 
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a migliorare la vita di relazione del ragazzo. Tali traguardi in linea di massima 

sono stati raggiunti, tuttavia restano ancora perfezionabili e per questo motivo la 

situazione di Marco viene continuamente analizzata e ripensata dagli operatori in 

funzione delle situazioni contingenti.

3.6. Seconda fase: la lista delle azioni facilitanti di Marco e Samuel

   Nel lavoro dell'educatore rientra anche il compito di confrontarsi 

costantemente con il gruppo di lavoro per mantenere lo spirito di condivisione che 

sta alla base dell'operare in ambito pedagogico. 

Tale confronto verte con particolare insistenza nell'individuazione e 

nell'attuazione delle azioni facilitanti.

Esse sono riconducibili a pratiche, comportamenti, modalità di relazione che il 

l'educando pone in essere per raggiungere gli obiettivi prefissati.

Per Marco sono concordemente state programmate azioni facilitanti elementari 

quali il rispetto degli orari stabiliti dal centro e delle regole generali vigenti nel 

suo interno e la pianificazione preventiva di giorni e orari di studio per il recupero 

di competenze deboli o totalmente mancanti. 

Tali provvedimenti rispondono ad una duplice necessità: da un lato indirizzano 

il soggetto verso un percorso che riesce a dargli risposte gratificanti nel breve 

periodo, dall'altro fungono da banco di prova per considerare la validità delle 

misure in relazione alla loro effettiva realizzazione. 

Nelle riunioni dell'équipe si analizzano accuratamente i comportamenti 

osservati, si producono osservazioni su di essi e si propongono eventuali 

modifiche sia sugli obiettivi che sugli strumenti.

In questo modo il percorso standard assume caratteristiche specifiche nella 

considerazione, sempre ritenuta imprescindibile, della singolarità di ciascun essere 

umano.
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A questo proposito ritengo interessante esporre un altro caso, quello di Samuel 

per il quale sono stati individuati percorsi educativi diversi rispetto al progetto 

precedente. Nello specifico si trattava un soggetto prossimo al compimento del 

diciottesimo anno di età, con difficoltà scolastiche dovute  sia alla scarsa 

attenzione dell'ambiente familiare, sia a oggettivi limiti nell'apprendimento. In 

questo caso i traguardi da raggiungere stabiliti dal progetto educativo sono stati i 

seguenti:

1. La conclusione del percorso scolastico con il conseguimento dell'attestato 

di scuola  professionale  triennale;

2. La capacità di programmare eventi futuri riguardanti la propria vita 

lavorativa;

3. Il rispetto degli orari e l'esecuzione delle attività previste dallo stage 

obbligatorio per il corso di studi seguito da Samuel;

4. La ricerca di un'occupazione quanto più possibile stabile, comprendendone 

non solo l'importanza economica, ma anche sociale.

Dati i seguenti obiettivi, la lista delle azioni facilitanti mirava soprattutto alla 

regolare frequenza del ragazzo allo stage, con il fine di creare nel soggetto la 

consapevolezza dell'importanza della regola nel senso più generale.

Ciò si è ritenuto essenziale poiché Samuel non aveva finora dimostrato alcuna 

contezza del valore dell'impegno sia a scuola, sia sul luogo dell'apprendistato, con 

effetti negativi sul rendimento scolastico e sulla vita di relazione.

3.7. Terza fase: la lista degli atti professionali, il caso di Samuel  

Gli atti professionali sono azioni, comportamenti, modalità di pensiero 

consolidate che l'educatore mette in atto nei confronti dell'educando, per capirne e 

contestualizzarne i comportamenti al fine di predisporre successivamente un 

intervento educativo.
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Nel luogo in cui ho svolto la mia attività di tirocinio, questa terza fase costituita 

dagli atti professionali è chiamata “supervisione”.

Gli educatori si riuniscono con uno psicologo e narrano le vicende accadute a 

ogni singolo a ogni singolo adolescente valutandone le reazioni e le eventuali 

ricadute emotive.

I professionisti ritengono che tale strumento sia valido non solo per intervenire 

con strumenti mirati nel progetto rivolto al ragazzo, ma anche per valutare come 

tali accadimenti influiscano sull'educatore stesso, incentivando la motivazione, 

scoraggiandola, dirigendola verso obiettivi diversi rispetto a quelli previsti.

Nel caso particolare di Samuel le riflessioni sull'operato degli educatori hanno 

avuto per oggetto la difficoltà dell'adolescente di adeguarsi agli orari previsti per 

lo studio e le attività di gruppo che generavano nei professionisti un profondo 

senso di irritazione e di frustrazione. Il progetto è stato quindi rivisto introducendo 

delle azioni facilitanti che facessero comprendere a Samuel l'importanza e l'utilità 

per sé e per il gruppo dell'osservanza degli orari prestabiliti. A tutto ciò però si è 

giunti dopo una riflessione del gruppo educante sulle motivazioni necessarie per 

indurre Samuel ad accettare tali regole. 

La motivazione principale è stata individuata nella necessità di approfondire di 

concerto con Samuel il senso di appartenenza ad una comunità dove la regola ha 

la funzione di realizzare le possibilità del singolo e non di coartarlo.

 Lavorando in questo modo si è concluso unanimemente che per Samuel gli 

obiettivi educativi sono stati raggiunti sia pure in modo limitato, ma tuttavia 

soddisfacente, soprattutto tenendo in considerazione la situazione di partenza. 

Il ragazzo, pur mantenendo difficoltà nel pro-gettarsi nel futuro, riesce oggi, a 

presentarsi nel luogo di lavoro all'orario prestabilito per l'inizio dell'attività anche 

se non è chiaro se egli effettivamente ne abbia compreso l'importanza.

Il percorso quindi è stato prorogato per un altro anno allo scopo di realizzare gli 

altri obiettivi previsti, cioè l'autonomia e l'indipendenza economica che si 

ritengono a loro volta facilitati dalla gratificazione che l'attività lavorativa sembra 

dare a Samuel.
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3.8. Il fallimento di Maria

La maggior parte dei soggetti con i quali ho svolto i tre mesi di tirocinio sono 

accomunati dalla medesima caratteristica, probabilmente causata dal vissuto 

familiare pregresso: tutti si riconoscono come persone titolari di diritti o più 

semplicemente di pretese nei confronti degli altri, mentre non attribuiscono le 

stesse prerogative all' “altro” in generale. Ad esempio non rispettano l'integrità del 

materiale scolastico dei compagni e danneggiano oggetti appartenenti al centro, 

ma sono estremamente possessivi e legati in modo quasi morboso a ciò che 

possiedono e che curano perciò con grande attenzione. 

In un contesto di questo tipo va collocata la vicenda di Maria, il progetto 

educativo elaborato per lei e, purtroppo, il fallimento di esso.

Maria ha sedici anni, proviene da una famiglia disfunzionale che, in seguito alla 

separazione dei genitori, ha trascurato le esigenze psicologiche e affettive di 

un'adolescente in piena crisi di crescita.

La reazione di Maria a questo “abbandono” si è manifestata con un 

egocentrismo estremo e la pretesa che chiunque ha rapporti con lei deve sottostare 

alla sua volontà oltre che ad essere sempre a sua completa disposizione.

Il programma educativo è stato perciò strutturato allo scopo di stimolare in 

Maria il riconoscimento delle necessità e dei diritti degli altri, in particolare 

sottolineandone il valore. 

Le azioni facilitanti previste richiedevano l'aiuto di Maria verso i compagni in 

difficoltà nell'esecuzione dei compiti scolastici.

 La reazione concreta di Maria è stata totalmente negativa poiché volutamente la 

ragazza ha creato tensioni e discussioni che talvolta sono sfociate nella lite. 

Indagando su questo comportamento è emerso che la conflittualità era ricercata da 

Maria allo scopo di dimostrare agli altri il proprio disprezzo per chiunque.

Nonostante il progetto sia stato continuamente rivisto in itinere e nonostante si 

sia insistito a proporlo per più di due anni, si è giunti ad una conclusione 

totalmente negativa del percorso. Infatti sia Maria, sia la sua famiglia hanno 
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rinunciato spontaneamente al progetto.

Questo caso, molto deludente in sé, ha però una funzione fondamentale per 

chiunque si occupi di educazione perchè richiama alla necessità di riflettere sulle 

possibilità di fallimento a cui qualsiasi progetto è sempre esposto. Nel caso 

specifico di Maria è mancato il senso di collaborazione, la consapevolezza che in 

una comunità ad un “dare”   corrisponde un “avere”, intesi nel significato più 

ampio di acquisizione di una ricchezza interiore.

3. 9. Cittadini della comunità ( centro diurno ) e cittadini di una comunità 

( società ) : riflessioni personali sull'esperienza dello stage

Dall'osservazione diretta dell'operare degli educatori e dalle vicende che ho 

potuto seguire sia personalmente, sia attraverso la narrazione dei colleghi, ho 

ricavato il materiale utile ad alcune osservazioni che mi sembrano interessanti:

– l'individuo non può essere mai considerato come avulso dal gruppo a cui

appartiene, infatti la sola condivisione di regole elementari riguardanti il

rispetto degli orari e del materiale altrui è stato un ottimo banco di prova 

per constatare che il comportamento generale ha subito un notevole 

miglioramento;

– nell'azione interna al gruppo si attribuisce un senso alla cura e alla

responsabilità: la strategia di aiutarsi reciprocamente nei compiti scolastici 

ha creato nei singoli membri del gruppo la fiducia reciproca, ma anche la

consapevolezza che ognuno possiede delle capacità spendibili non solo per 

sé, ma anche per gli altri;

– il gruppo indica concordemente gli orizzonti di valore che devono essere

raggiunti per la crescita e lo sviluppo, sia del singolo, sia della collettività: 

la disponibilità, la fiducia, ma anche la semplice ricerca di compagnia 

dell'altro si è manifestato a partire dal momento in cui per tutti i ragazzi sono 
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risultati importanti gli stessi traguardi da raggiungere, sia nello studio sia 

nel gioco e nell'impegno del tempo libero; 

– nella realizzazione di obiettivi concordati si produce una gratificazione che 

non è solo del singolo, ma viene implicitamente riconosciuta a tutto il

gruppo; il divertimento e la serenità vissute insieme durante le gite in

gruppo hanno consolidato in ognuno dei ragazzi la consapevolezza che il

momento di svago deve essere visto come una ricompensa per i

miglioramenti raggiunti individualmente;

– le regole, se condivise e inserite in un contesto valoriale sentito come

indispensabile, non sono giudicate limiti alla libertà, ma incentivi alla

realizzazione della libertà stessa. Alla fine del mio tirocinio ho osservato

che, quelle che inizialmente erano state ritenute da alcuni ragazzi delle

barriere inaccettabili erano state interiorizzate grazie al percorso educativo, 

come comportamenti utili, se non indispensabili per riuscire ad ottenere

notevoli risultati.

La comunità educante di cui io ho fatto parte per qualche mese è stata quindi 

illuminante sulle dinamiche che si manifestano in un gruppo: dalle vicende che ho 

seguito posso concludere che esistono delle costanti che richiedono un'educazione 

di base riassumibile nel termine di cittadinanza. L'individuo infatti non può essere 

cittadino di una comunità ampia, oggi globale, se non è introdotto a delle regole 

che si acquisiscono in formazioni comunitarie comprendenti un piccolo numero di 

individui e che sono riconducibili tutte ad un denominatore comune, rappresentato 

dal riconoscimento totale ed incondizionato dell'altro da sé. 
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CONCLUSIONE

Questo breve percorso sulla comunità come luogo deputato all'educazione e alla 

formazione del cittadino si conclude con alcune considerazioni di massima che 

non hanno alcuna ambizione di esaurire l'argomento, ma solo la speranza di 

stimolare alla riflessione sul tema.

La cittadinanza è un fatto intrinseco al gruppo: ogni individuo per vivere in 

qualsiasi  comunità deve essere educato alla partecipazione, al senso del limite 

delle proprie pretese, alla considerazione  che  “l'altro è un altro me”43.

È cittadino non  colui che rispetta le norme e gli altri per imitazione o per timore 

della sanzione, ma,  colui che è in grado di comprendere e assimilare il valore in 

sé e per sé della norma e la sua motivazione.

Il civis comprende la contingenza della norma in relazione ai valori che il 

gruppo vuole raggiungere.

La comunità come fatto sociale non è sempre connotata positivamente poiché 

può tutelare comportamenti settari, esclusivi, fortemente identitari e perciò 

opposti all'inclusione. Per questo motivo il cittadino ha il compito di riflettere 

criticamente senza pregiudizi sui vari aspetti delle strutture  comunitarie per capire 

se esse siano finalizzate alla realizzazione di valori della condivisione, della 

solidarietà e dell'inclusione.

La realizzazione del soggetto è completa e compiuta solo all'interno della vita 

comunitaria. 

Se tutto ciò viene disconosciuto si apre la via alla devianza e all'esclusione.

É proprio su questi aspetti problematici che la pedagogia si impegna per offrire a 

tutti un insieme di possibilità di sviluppo dell'individuo indirizzate alla sua 

realizzazione consapevole nella vita comune. Infatti attraverso istituzioni, come la 

43 CACCIARI M.–MARTINI C. M., (1995) Dialogo sulla solidarietà, Roma, ediz. Lavoro.
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comunità di cui ho trattato in questo capitolo, gli educatori si impegnano per 

offrire ad un maggior numero possibile di persone il maggior numero possibile di 

opportunità di inserimento nella vita scolastica, lavorativa, familiare.

In sintesi è tutta la società che attraverso le comunità che la formano educa i 

propri membri ad essere cittadini. 

Nel caso specifico un centro di recupero per adolescenti va ritenuto un momento 

utilissimo di formazione alla coscienza collettiva introducendo quei contenuti che, 

per i motivi più disparati non sono stati interiorizzati da un soggetto nella famiglia 

o nella scuola. 
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